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Un mare di fax al Parlamento in difesa della scuola dell'infanzia
La CGIL Scuola ha invitato insegnanti, genitori, collegi docenti, consigli di istituto, consigli comunali, ad inviare al Ministro dell’Istruzione Università Ricerca e alle Forze politiche,  documenti per esprimere contrarietà alla "riforma Moratti". 
In questo quadro una specifica attenzione è riservata a rappresentare il dissenso riguardante l'anticipata iscrizione dei bambini di 2 e 5 anni rispettivamente alla scuola dell’infanzia e alla scuola elementare. 
Dopo l’approvazione in Consiglio dei Ministri del disegno di Legge delega sulla scuola, il Parlamento dovrà decidere se approvare la delega o riaprire la discussione in Parlamento.
La Cgil Scuola conferma la propria frema contrarietà ad attribuire al Ministro la delega per varare,  attraverso Decreti, una riforma di questa portata. 
Ciò è ancora più grave in presenza di un netto e crescente dissenso che si sta riscontrando sia nel mondo della scuola che nell'intera società civile. 
Per rendere ancor più visibile il dissenso sollecitiamo un continuo invio di fax ai Presidenti della 7A Commissione Cultura della Camera e del Senato e, per conoscenza, al Ministro Letizia Moratti.
Al fine di intensificare l’azione promossa è stato predisposto un testo base di seguito pubblicato.
______________________________________
	
	Al Presidente della Commissione Cultura della Camera
On.le Ferdinando Adornato 
fax 06/6790959

	
	Al Presidente della Commissione Cultura del Senato
Senatore Franco Asciutti 
fax 06/67063600

	
	Al Ministro Letizia Moratti
MIUR fax 06/5894811


 

Anticipare la frequenza della scuola elementare a 5 anni e mezzo significa ignorare totalmente le caratteristiche cognitive e non considerare i ritmi di sviluppo propri di questa età.
Significa non tenere affatto in considerazione i bisogni ludici, emotivi, affettivi, relazionali propri dell’infanzia.
L’anticipo non solo non risponde ai bisogni e alle esigenze formative dei bambini e delle bambine, ma, sicuramente, può causare anche disagio relazionale e difficoltà di apprendimento tali da rendere conoscenze frammentarie, disordini della personalità, problemi di comportamento, fonte di successivi insuccessi scolastici; certamente, l’anticipo, non favorisce l’azione di prevenzione di disagi, anche sociali, per i quali, in questi anni, la scuola dell’infanzia si è strutturata e specializzata ad affrontare.
Nel rispetto degli Orientamenti 91, questa scuola ha sempre operato per la maturazione nei bambini e nelle bambine dai 3 ai 6 anni di una positiva identità personale, di una conquistata autonomia intesa come senso nel saper fare, ma, anche e soprattutto, autonomia di pensiero e di scelte.
Gli insegnanti del settore hanno sempre lavorato per formare cittadini sereni, sicuri di sé e delle proprie capacità e per questo capaci di cooperare e di elaborare per la realizzazione della democrazia..
Attraverso un percorso di sviluppo, la scuola dell’infanzia, grazie all’impegno e alla professionalità di insegnanti e dirigenti, si è progressivamente sganciata dall’iniziale ruolo assistenziale per caratterizzarsi come ambiente educativo qualificato, dove si vanno a concretizzare ed organizzare competenze, dove si sviluppa autonomia nel potenziamento dell’identità personale.
In questo processo di crescita e di evoluzione molto lavoro è stato fatto in continuità con la scuola elementare e, moltissime esperienze, forse non sufficientemente sostenute dal Ministero, ne hanno esplicitato i connotati specifici, identificandola come scuola con caratteristiche cognitive, emotive, affettive, relazionali, rendendola funzionale ai diritti formativi dei bambini e delle bambine dai tre ai sei anni della società odierna.
La scuola dell’infanzia è una preziosa realtà pedagogica, riconosciuta e stimata a livello internazionale, oggi appositamente strutturata e qualificata in modo da elaborare e sviluppare un progetto educativo intenzionale e sistematico per lo sviluppo integrale della personalità dei bambini e delle bambine dai 3 ai 6 anni nel rispetto dei loro specifici e precisi diritti formativi.
Per questo va valorizzata consentendo a tutti gli aventi diritto di frequentarla e garantendo le risorse per potenziarne la qualità educativa.
Per queste ragioni si esprime un netto dissenso all’iscrizione dei bambini di 2 anni e mezzo alla scuola dell’infanzia e dei bambini di 5 anni e mezzo alla scuola elementare.
Questa scelta del governo non migliora in nulla le opportunità formative né la qualità della scuola, ma risponde esclusivamente alle necessità di mediazione politica interna alla coalizione governativa.
Ancora una volta la scuola dell’infanzia e i diritti delle bambine e dei bambini diventano il capro espiatorio dell’incapacità di realizzare scelte di riforma effettivamente fondate sul diritto al successo formativo.
Seguono firme.
Lettera aperta 

alle colleghe e ai colleghi 

insegnanti

Cara collega/ caro collega,

come saprai la Legge Finanziaria per il 2002, adducendo ragioni di risparmio, ha modificato  la composizione delle Commissioni per gli Esami di Stato.

Pertanto, da giugno di quest’anno le commissioni per l’esame di Stato delle scuole statali e paritarie saranno composte interamente dai docenti della classe, mentre il presidente, che fino ad ora era uno per ciascuna commissione, sarà unico per tutte le commissioni presenti in quella scuola.                   

Mentre gli effetti sul bilancio dello Stato saranno minimi, enormi saranno le conseguenze sulle prospettive di studio e di lavoro di chi frequenta la scuola secondaria superiore.

Basti pensare che chi frequenta le scuole non statali sarà avvantaggiato.

Infatti, nelle scuole paritarie sarà valutato dai docenti che sono retribuiti dall'istituto presso il quale lo studente paga l'iscrizione  e le rette di frequenza, mentre nella scuola legalmente riconosciuta, non paritaria, non sarà più valutato da docenti statali individuati a sorteggio. 

Ma non saranno solo gli studenti a subire conseguenze negative da questa nuova formula. Altrettanto rilevanti  saranno gli effetti per chi insegna nella scuola secondaria superiore!

Formalmente, infatti, gli esami continuano a definirsi di Stato, ma di fatto diventano simili alle prove finali di un ciclo di studi. 

Ulteriori prove e impegni aggiuntivi per docenti che hanno già avuto tutto il tempo per conoscere e verificare i loro allievi. 

Impegno e stress eccessivi per alunni che saranno esaminati dagli stessi professori che li hanno già conosciuti e valutati più volte. 

In questo contesto anche il meccanismo connesso alla considerazione del credito scolastico, maturato nel corso degli anni,  perde gran parte del suo significato.

Inoltre, i commissari esterni statali erano i garanti, in nome e per conto dello Stato, della qualità del percorso di studi effettuato e quindi della ufficialità della certificazione rilasciata. Per questo gli esami di maturità erano  "Esami di Stato". 

Ora si arriva al punto che privati cittadini, gli insegnanti delle scuole paritarie, diventano anch'essi commissari "di  Stato". 

Da qui ad avviare una campagna per fare perdere la validità legale al titolo di studio rilasciato il passo è breve. L'ufficialità e la centralità della scuola della Repubblica e dei suoi docenti subiscono un forte colpo.

Così come la professionalità dei docenti.

La precedente formula degli  Esami di Stato, infatti, costituiva anche l'occasione per confrontare con i colleghi le proprie scelte professionali, sia in merito ai contenuti che alla didattica: era possibile verificare autonomamente la  propria professionalità e rivedere eventualmente per il futuro le proprie scelte didattiche.

La stessa "terza prova", che pure aveva suscitato tante discussioni, ma che indubbiamente costituiva  un momento di confronto con i commissari esterni, perde qualsiasi valore di verifica pluridisciplinare. Infatti si prospetta già la sua abolizione. 

Il disegno di legge delega sulla riforma  del sistema di istruzione, recentemente approvato dal Consiglio dei Ministri, prevede prove nazionali "... predisposte e gestite..." dall'Istituto Nazionale per la Valutazione del Sistema di Istruzione.

Ancora una volta, quindi, si preferisce all'autonomia didattica delle scuole e all'autonomia professionale dei docenti una modalità centralistica e burocratica di gestione delle prove.

Ma soprattutto in questo modo si creano le premesse per avviare un sistema di valutazione delle singole istituzioni scolastiche fondato sulla loro competizione.

Insomma le leggi della libera concorrenza governeranno un vero e proprio mercato delle scuole. 

Infatti, saltando per aria regole, diritti e pari opportunità, sarà il mercato a stabilire il valore del titolo rilasciato: le scuole “migliori” rilasceranno titoli che valgono di più,  le scuole migliori saranno quelle che offrono di più e costeranno di più.

Per tutte queste ragioni riteniamo che vadano promosse in tutte le scuole iniziative volte a impedire che questo processo vada a compimento. 

Come organizzazione sindacale abbiamo criticato pesantemente questa norma e continueremo a fare la nostra parte; ma non è questo il punto: riteniamo quanto mai opportuno e necessario che tutto il corpo docente manifesti in prima persona il proprio disagio e dissenso.

E' necessario che al Ministero giunga alta e forte la voce di quanti hanno a cuore i destini della scuola pubblica, attraverso le forme che ciascuno vorrà scegliere (fax, telegrammi, lettere, prese di posizione di collegi, ecc.), per chiedere al Ministro dell'Istruzione che questa norma venga sospesa in attesa di una riconsiderazione complessiva degli esami di stato da attuare a partire dal reale coinvolgimento di quanti a scuola operano concretamente.

Ed è importante che  alle famiglie vengano rese esplicite le conseguenze  che questa formula avrà sull'accesso ai benefici connessi alla prosecuzione degli studi (borse di studio, ecc.) e, soprattutto, sui destini professionali e di vita dei propri figli, che saranno pesantemente condizionati dalla valutazione  finale e dal tipo di scuola frequentato.

Vi ringraziamo per l'attenzione.

    Enrico Panini

Denuncia ritardo stipendi supplenti e compensi al personale
Pubblichiamo il telegramma unitario di Cgil, Cisl e Uil scuola inviato il 13.02.2002 al MIUR, Dott. Pasquale Capo, Capo Dipartimento, alla Dott..ssa Domenica Testa Direttore Generale Affari Economici, e al Dott. Antonio Zucaro Direttore Generale del Personale. Il telegramma riguarda la gestione delle risorse contrattuali e il pagamento delle retribuzioni del personale.
_______________________________
Segreterie nazionali CGIL CISL UIL scuola denunciano allarmante situazione determinatasi nelle scuole merito gestione risorse contrattuali et pagamento retribuzioni personale STOP

Adempimenti nuovo programma annuale sensi circ. 173/2002 et conseguente allocazione risorse contrattuali ambito dotazione ordinaria senza vincoli destinazione eventuale avanzo amministrazione stravolge precise scelte contrattuali STOP inaccettabili ritardi reintegro disponibilità cassa scuola da amministrazione territoriale impedisce puntualità pagamenti stipendi supplenti et altri emolumenti prestazioni aggiuntive personale STOP

Segreterie nazionali chiedono urgente incontro fine rispetto termini pagamenti personale et garanzie vincolo destinazione risorse contrattuali STOP

 

PANINI - COLTURANI - DI MENNA

Roma, 13 febbraio 2002







